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Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro

Art. 64 - Obblighi del datore di lavoro
Il datore di lavoro provvede affinché:
(…omissis…)
b) le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza 

e le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne l’utilizzazione in ogni 
evenienza

(…omissis…)
ALLEGATO IV

Requisiti dei luoghi di lavoro

1.5 - Vie e uscite di emergenza.
1.5.1 Ai fini del presente punto si intende per:
1.5.1.1. via di emergenza: percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che 

occupano un edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro;
1.5.1.2.  uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro;
1.5.1.3.  luogo sicuro: luogo nel quale le persone sono da considerarsi al sicuro dagli effetti 

determinati dall'incendio o altre situazioni di emergenza;
1.5.1.4.  larghezza di una porta o luce netta di una porta: larghezza di passaggio al netto 

dell'ingombro dell'anta mobile in posizione di massima apertura se scorrevole, in 
posizione di apertura a 90 gradi se incernierata (larghezza utile di passaggio).

1.5.2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e consentire di raggiungere 
il più rapidamente possibile un luogo sicuro.

1.5.3. In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e 
in piena sicurezza da parte dei lavoratori.

1.5.4. Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza devono
essere adeguati alle dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro 
destinazione d'uso, alle attrezzature in essi installate, nonché al numero massimo di 
persone che possono essere presenti in detti luoghi.

1.5.5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2,0 e larghezza 
minima conforme alla normativa vigente in materia antincendio.

1.5.6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apribili 
nel verso dell'esodo e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facilmente 
ed immediatamente da parte di qualsiasi persona che abbia bisogno di utilizzarle in 
caso di emergenza. L'apertura delle porte delle uscite di emergenza nel verso 
dell'esodo non è richiesta quando possa determinare pericoli per passaggio di mezzi 
o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri accorgimenti adeguati specificamente 
autorizzati dal Comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio.

1.5.7. Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a chiave, se non in casi 
specificamente autorizzati dall'autorità competente.



MANIGLIONI ANTIPANICO

D.M. 03/11/2004

Disposizioni relative all'installazione ed alla manutenzione dei dispositivi per l'apertura 
delle porte installate lungo le vie di esodo, relativamente alla sicurezza in caso d'incendio.

Art. 1 - Oggetto - Campo di applicazione
Il presente decreto stabilisce i criteri da seguire per la scelta dei dispositivi di apertura 
manuale, di seguito denominati «dispositivi», delle porte installate lungo le vie di esodo 
nelle attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco ai fini del rilascio del certificato di 
prevenzione incendi, quando ne sia prevista l'installazione.
I dispositivi di cui al comma precedente devono essere conformi alle norme UNI EN 179 o 
UNI EN 1125 o ad altre a queste equivalenti, secondo quanto disposto nel successivo art. 3. 

Art. 3 - Criteri di installazione
Ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, i dispositivi di cui 
all'art. 1 devono essere muniti di marcatura CE.
In particolare, fatti salvi gli adempimenti previsti da specifiche regole tecniche di 
prevenzione incendi, l'installazione dei dispositivi di cui all'art. 1 è prevista nei seguenti casi:
a) sulle porte delle vie di esodo, qualora sia prevista l'installazione di dispositivi e fatto salvo 

il disposto di cui all'art. 5, devono essere installati dispositivi almeno conformi alla norma 
UNI EN 179 o ad altra a questa equivalente, qualora si verifichi una delle seguenti 
condizioni:
a.1) l'attività è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da meno di 10 persone;
a.2) l'attività non è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da un numero di persone 

superiore a 9 ed inferiore a 26;
b) sulle porte delle vie di esodo, qualora sia prevista l'installazione di dispositivi e fatto salvo 

il disposto di cui all'art. 5, devono essere installati dispositivi conformi alla norma UNI EN 
1125 o ad altra a questa equivalente, qualora si verifichi almeno una delle seguenti 
condizioni:
b.1) l'attività è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da più di 9 persone;
b.2) l'attività non è aperta al pubblico e la porta è utilizzabile da più di 25 persone;
b.3) i locali con lavorazioni e materiali che comportino pericoli di esplosione e specifici 

rischi d'incendio con più di 5 lavoratori addetti. 

Art. 4 - Commercializzazione, installazione e manutenzione dei dispositivi
La commercializzazione, l'installazione e la manutenzione dei dispositivi deve essere 
realizzata attraverso l'osservanza dei seguenti adempimenti:
a) per il produttore:

a.1) fornire le istruzioni per la scelta in relazione all'impiego per l'installazione e la 
manutenzione;

b) per l'installatore:
b.1) eseguire l'installazione osservando tutte le indicazioni per il montaggio fornite dal 

produttore del dispositivo;
b.2) redigere, sottoscrivere e consegnare all'utilizzatore una dichiarazione di corretta 

installazione con esplicito riferimento alle indicazioni di cui al precedente punto 
b.1);
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c) per il titolare dell'attività:
c.1) conservare la dichiarazione di corretta installazione;
c.2) effettuare la corretta manutenzione del dispositivo osservando tutte le istruzioni per 

la manutenzione fornite dal produttore del dispositivo stesso;
c.3) annotare le operazioni di manutenzione e controllo sul registro di cui all'art. 5, 

comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37. 

Art. 5 - Termini attuativi e disposizioni transitorie
I dispositivi non muniti di marcatura CE, già installati nelle attività di cui all'art. 3 del presente 
decreto, sono sostituiti a cura del titolare in caso di rottura del dispositivo o sostituzione 
della porta o modifiche dell'attività che comportino un'alterazione peggiorativa delle vie di 
esodo o entro sei anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
La manutenzione dei dispositivi di cui al comma precedente dovrà comunque garantire il 
mantenimento della loro funzionalità originaria e dovrà essere effettuato quanto prescritto 
al punto c.3) dell'art. 4.

D.M. 06/12/2011

Modifica al decreto 3 novembre 2004 concernente l'installazione e la manutenzione dei 
dispositivi per l'apertura delle porte

Art. 2
1. All'art. 5 del decreto del Ministro dell'interno 3 novembre 2004, le parole «sei anni» sono 

sostituite dalle seguenti «otto anni». Restano fermi i casi per cui è prevista la sostituzione 
dei dispositivi di apertura manuale delle porte installate lungo le vie di esodo e l'obbligo 
di garantire il mantenimento della loro funzionalità originale, di cui al predetto art. 5, 
anche tramite asseverazione di tecnico abilitato.

COMMENTO ALLE NORME

• Il criterio di selezione tra i due tipi di dispositivo, definito all'art. 3 del D.M. 03/11/2004, 
si basa sulla presenza o meno di pubblico e sul numero di persone che potranno utilizzare 
le uscite di emergenza ed è riassunto nel prospetto seguente: 

Dispositivo tipo
UNI EN 179

Dispositivo tipo
UNI EN 1125

Attività aperta al pubblico meno di 10 persone più di 9 persone

Attività NON aperta al pubblico
più di 9 e meno di 26 

persone
più di 25 persone

Locali con lavorazioni e materiali 
che presentino pericoli di 
esplosione e specifici rischi di 
incendio

- più di 5 lavoratori addetti



• In base all’art. 5 si desume che i dispositivi già esistenti privi di marcatura CE dovranno 
essere sostituiti in occasione di rottura, di sostituzione della porta, in caso di “alterazione 
peggiorativa” delle vie di esodo e, comunque, entro otto anni (15 febbraio 2013) dalla 
data di entrata in vigore del decreto.

• La norma UNI EN 1125, prevede la classificazione dei maniglioni antipanico.

• La classificazione riguarda diverse categorie, alle quali è associato un valore numerico:
a) categoria d’uso: ammessa solo la categoria 3 di alta frequenza d’uso
b) durata nel tempo:

- grado 6 =100.000 cicli
- grado 7 = 200.000 cicli 

c) peso della porta:
- grado 5 = fino a 100 kg
- grado 6 = fino a 200 kg

d) resistenza al fuoco:
- grado 0 = non idoneo per porte tagliafuoco
- grado 1 o lettera = idoneo per porte tagliafuoco 

e) sicurezza delle persone: solo grado 1 = massima sicurezza 
f) resistenza alla corrosione:

- grado 3 = alta resistenza
- grado 4 = altissima resistenza

g) sicurezza antieffrazione: solo grado 2
h) sporgenza della barra:

- categoria 1 per sporgenze fino a 150 mm
- categoria 2 per sporgenze fino a 100 mm 

i) tipologia di barra
- A = maniglione push bar
- B = con barra a contatto 

Esempio di classificazione: 
Maniglione antipanico classificato con il codice 37601422A 

Categoria d'uso 3 alta frequenza d'utilizzo per uso pubblico

Durata nel tempo 7 200.000 cicli di aperture/chiusure

Peso della porta 6 fino a 200 Kg.

Resistenza al fuoco 0 non adatto per porte tagliafuoco

Sicurezza delle persone 1 massima sicurezza per l'utenza

Resistenza alla corrosione 4
altissima resistenza (240 ore in nebbia 
salina)

Sicurezza antieffrazione 2 unico valore

Sporgenza della barra 2 fino a 100 mm

Tipologia di di barra A maniglione a push-bar

.
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1.5.8. Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vietato adibire, quali porte delle 
uscite di emergenza, le saracinesche a rullo, le porte scorrevoli verticalmente e quelle 
girevoli su asse centrale.

1.5.9. Le vie e le uscite di emergenza, nonché le vie di circolazione e le porte che vi danno 
accesso non devono essere ostruite da oggetti in modo da poter essere utilizzate in 
ogni momento senza impedimenti.

1.5.10. Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da apposita segnaletica, 
conforme alle disposizioni vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati.

1.5.11. Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione devono essere dotate 
di un'illuminazione di sicurezza di intensità sufficiente, che entri in funzione in caso 
di guasto dell'impianto elettrico.

D. M. 03/09/2021 – “MINICODICE”

Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio per 
luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punti 1 e 2,

del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

ALLEGATO I
Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della

sicurezza antincendio per luoghi di lavoro a basso rischio di incendio

4.2 - Esodo
1. La finalità del sistema d’esodo è di assicurare che in caso di incendio gli occupanti del 

luogo di lavoro possano raggiungere un luogo sicuro, autonomamente o con assistenza.

4.2.1 - Caratteristiche del sistema d’esodo
1. Tutte le superfici di calpestio delle vie d’esodo non devono essere sdrucciolevoli, né 

presentare avvallamenti o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da 
rendere sicuro il movimento ed il transito degli occupanti.

2. In generale, il fumo ed il calore dell’incendio smaltiti o evacuati dall’attività non devono 
interferire con le vie d’esodo.

3. Le porte installate lungo le vie d’esodo devono essere facilmente identificabili ed apribili 
da parte di tutti gli occupanti.

4. Se l’attività è aperta al pubblico, le porte ad apertura manuale lungo le vie d’esodo 
impiegate da > 25 occupanti, nella condizione d’esodo più gravosa, devono aprirsi nel 
senso dell’esodo ed essere dotate di dispositivo di apertura UNI EN 1125 o equivalente.

5. Il sistema d’esodo (es. vie d’esodo, luoghi sicuri, spazi calmi, …) deve essere facilmente 
riconosciuto ed impiegato dagli occupanti grazie ad apposita segnaletica di sicurezza.

6. Lungo le vie d’esodo deve essere installato un impianto di illuminazione di sicurezza, 
qualora l’illuminazione naturale possa risultare anche occasionalmente insufficiente a 
consentire l’esodo degli occupanti.

(…omissis…)
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4.2.3 - Progettazione del sistema d’esodo
1. Al fine di limitare la probabilità che l’esodo degli occupanti sia impedito dall’incendio, 

devono essere previste almeno due vie d’esodo indipendenti, per le quali sia minimizzata 
la probabilità che possano essere contemporaneamente rese indisponibili dagli effetti 
dell’incendio.

2. È ammessa la presenza di corridoi ciechi con lunghezza del corridoio cieco Lcc • 30 m.
3. È ammessa una lunghezza del corridoio cieco Lcc • 45 m nel caso in cui sia previsto uno 

dei seguenti requisiti antincendio aggiuntivi:
a) installazione di un IRAI dotato delle funzioni minime A, B, D, L, C;
b) altezza media dei locali serviti dal corridoio cieco • 5 m.

4. Nei limiti di ammissibilità del corridoio cieco, è ammessa una sola via d’esodo.
5. Al fine di limitare il tempo necessario agli occupanti per abbandonare il compartimento 

di primo innesco dell’incendio, almeno una delle lunghezze d’esodo determinate da 
qualsiasi punto dell’attività deve essere Les • 60 m.

6. L’altezza minima delle vie di esodo è pari a 2 m. Sono ammesse altezze inferiori, per brevi 
tratti segnalati, lungo le vie d’esodo, in presenza di uno dei seguenti casi:
a) da ambiti ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente formato;
b) da ambiti ove vi sia presenza occasionale e di breve durata di un numero limitato di 

occupanti (es. locali impianti o di servizio, piccoli depositi, …);
c) secondo le risultanze di specifica valutazione del rischio.

7. La larghezza delle vie di esodo è la minima misurata, dal piano di calpestio fino all’altezza 
di 2 m, deducendo l’ingombro di eventuali elementi sporgenti con esclusione degli 
estintori. Tra gli elementi sporgenti non vanno considerati i corrimani e i dispositivi di 
apertura delle porte con sporgenza • 80 mm.

8. La larghezza di ciascun percorso delle vie d’esodo orizzontali e verticali deve essere •
900 mm. Sono ammessi:
a) varchi di larghezza • 800 mm;
b) varchi di larghezza • 700 mm, per affollamento del locale • 10 occupanti;
c) varchi di larghezza • 600 mm, per locali ove vi sia esclusiva presenza di personale 

specificamente formato o presenza occasionale e di breve durata di un numero 
limitato di occupanti (es. locali impianti o di servizio, piccoli depositi, …), oppure 
secondo le risultanze di specifica valutazione del rischio.

9. In tutti i piani dell’attività nei quali vi può essere presenza non occasionale di occupanti 
che non abbiano sufficienti abilità per raggiungere autonomamente un luogo sicuro
tramite vie d’esodo verticali, deve essere possibile esodo orizzontale verso luogo sicuro 
o spazio calmo.

COMMENTO ALLE NORME

• Si considera luogo sicuro la pubblica via; relativamente ad un compartimento, si 
considera luogo sicuro temporaneo qualsiasi altro compartimento o spazio scoperto che 
può essere attraversato dagli occupanti per raggiungere il luogo sicuro tramite il sistema 
d’esodo, senza rientrare nel compartimento in esame.

• Sono da evitare aperture di smaltimento o di evacuazione di fumo e calore sottostanti o 
adiacenti alle vie di esodo esterne.

• Per la progettazione dell’impianto di illuminazione di sicurezza può essere impiegata la 
norma UNI EN 1838.


